
POLITICA INTERNA GIOVEDÌ 9 APRILE 1992 

Da Rosati a Monticone candidati nel partito di maggioranza 
dalla Gaiotti a Ceschia e Masina nella Quercia, 
da La Valle a Prodi nella Rete una lunga lista di non eletti 
«Neanche il Pds ha raccolto questa nostra eredità... » 

Cattolico, democratico e bocciato 
«L'eiféttò Ruini proemia la peggiore Democrazia cristiana» 
Rosati e Monticone nella De, Paola Gaiotti, Ceschia 
e Masina nel Pds, Raniero La Valle e Paolo Prodi nel
la Rete... No, non è questione di promossi e boccia
ti. Con questi candidati non eletti e con tanti altri co
me loro il prossimo Parlamento rischia di veder az
zerata una presenza: quella dei «cattolici democrati
ci». La colpa? È dei partiti o dell'appello di Ruini? Ri
spondono Paola Gaiotti, Gentiloni e Paolo Prodi. 

ROBIRTOROSCANI 
• • ROMA. "Un Parlamento ! 
senza «cattolici»? "Sembra un ; 
paradosso, eppure è proprio 
qui una delle novità delle Ca
mere uscite dal terremoto del 5 
aprile. Intendiamoci, parliamo 
di cattolici democratrici, impe
gnati in quanto tali (aldilà del
la lista d'appartenza) nella po
litica. L'elenco delle bocciatu
re è lungo e sorprendente: nel
la Oc sono saltati Rosati, che 
per anni aveva guidato le Acli, 
e Monticone che era stato il 
leader dell'Azione cattolica, si
curamente le due maggiori or
ganizzazioni di massa del cat
tolicesimo italiano con milioni 
di iscritti. Ma non è un proble
ma democristiano né, sempli-
cente, il risultato del crollo 
elettorale dello scudo crociato: 
nel Pds alcune candidature 
•forti» non hanno portato all'e
lezione. È il caso di Paola 

Gaiotti De Biase (a Roma era il 
secondo nome della lista, do-

•• pò Occhetto), di Luciano Ce
schia (capolista in Friuli, ma II 

; suo seggio potrebbe tornare 
. grazie al gioco dei resti del col

legio unico nazionale), di Et-
'' tore Masina. Anche nella Rete 

te cose non sono andate diver-
; iiamente: nessuno degli eletti, 
• Leoluca Oliando a parte, si 
r. presentava come cattolico 
- mentre candidati forti come 

Paolo Prodi o Raniero La Valle 
non sono passati. Come legge-, 

' re questo segnale politico: è II • 
sintomo di una crisi del cattoli-
«esimo democratico? è un ri
sultato della scelta politica del-

' l'episcopato italiano, schiac-
. ciato tutto sulla De? è il prodot- -
. lo di un cambio d'epoca, della 

'. line del voto ideale, se non 
'.' ideologico, e l'inizio dell'era 
'•' della «politica politica»? Alberto Monticone 

Paola Gaiotti De Biase non ,. 
ha dubbi: •!! richiamo di Ruini, -
quell'appello rivolto unica
mente al dovere dell'unità po
litica dei cattolici ha prodotto -
emarginazione e frantumazio- » 
ne. Ha chiuso tutti gli spazi al • 
confronto tra i candidati. Il ri- •', 
sultato finale 6 stato doppio: 
all'interno della De ha premia
to i peggiori, Sbardella e non ', 
Monticone. E i candidati collo- r 

cali fuori dalla De erano ridotti •[ 
all'afasia. L'elettorato cattolico , 
ha avvertito la posizione di . 
Ruini non come un "richiamo , 
ai valori" ma come un ammic
camento al voto di scambio». 
Ma Paola Gaiotti è amareggia- ' 
ta e non risparmia critiche al -
Pds. «Mi dispiace che, davanti '•;• 
al crollo democristiano, il Pds ' 
non sia stato capace farsi ere-
de pienamente del cattolicesi- ' 
mo democratico». E di chi è la 
responsabilità? «Non c'è più il •:; 
vecchio Pei del centralismo 
democratico (per fortuna) ma : 
non c'è ancora i! nuovo Pds 
capace di "governare" demo- ;. 
craticamente i consensi. Cosi ;' 
hanno trovato spazio i locali- ; 

smi, gli apparati provinciali 
contro le candidature piena
mente politiche». v>- - ^,: • 

«Slamo rutti naufraghi di una fi
ondata che ha travolto ogni -: 
cosa, ma che non porta da 
nessuna parte» è il commento 
aspro di Paolo Prodi, bologne

se, candidato per la Rete a • 
Trento e non eletto. «Ruini ha : 
certamente le sue colpe in 
questa vicenda: l'episcopato ; 
davanti all'emergere degli : 
egoismi corporativi, legalistici, ;. 
razzistici ha reagito non richia-
mandosi ai valori ma facendo 
appello ai doveri. Il voto se- , 
gnala una crisi profonda della 
politica basata sulle scelte gè-
ncrali, sui principi. La prefe
renza unica, isolata com'è ri- •;, 
masta dalle altre riforme del si- ; 
stema elettorale, ha finito per 
diventare un elemento di peg- " 
gioramento >• della selezione '• 
della classe politica. Il proble- ' 
ma più grosso che le elezioni '• 
mettono in mostra, però, è l'as- « 
senza della sinistra. O meglio,. 
di una sinistra capace di unirsi. : 
Io avevo puntato sulla Rete, la ' 
mia idea era che questa forza '. 
potesse essere un "catalizzato- -
re di fusione". Non è stato co- ' 
si». E i cattolici nelle liste del • 
Pds? «Se io devo essere franco '. 
direi che la vecchia esperienza ., 
degli anni Settanta, col cattoli- .' 
ci fiori all'occhiello del Pei è 
stata, in fin dei conti, negativa, ; 
non ha dato grandi frutti. Ho ; 
sempre pensato che si potesse -, 
stare nelle liste del Pei allora e 
del Pds adesso soltanto se si .' 
era convinti della politica del 
partito. Starci da cattolici è una -' 
scorciatoia non produttiva» 

Filippo Gentiloni è ancora 
più drastico «Mi sembra un po' 

il capitolo finale del cattolicesi-
: mo democratico, o meglio del 
cattolicesimo come categoria 
politica. 0 è una categona di 
fede oppure è un partito. Ma 
quello già c'è ed è la De. Le 

, bocciature dei candidati eccel
lenti nella De come nel Pds so
no impressionanti». • Anche 

: Gentiloni, vaticanista del Mani
festo, era in lista con la Quercia 
a Roma e non è stato eletto, 
«ma questo - dice - era abba
stanza scontato». «Quella che è 
andata in crisi è l'idea dei cat
tolici con un ruolo di ponte tra 

.- sinistra e De, è un ponte che 
' non serve più a nessuno. Allo

ra mi viene In mente che ci so-
; no altri candidati certamente 
:- cattolici che sono andati bene 
• proprio perché non si presen-
'. tavano nella veste di cattolici: 

penso a Bassanini o a Battaglia 
che a Roma è stato eletto per-

• che rappresentava il volonta-
- riato, quanti lavorano a soste
gno degli handicappati. - In-

', somma interessi e rappresen
tanza sociale, • non identità 
ideologica. Credo che per il 
Pds sia stato un errore, o forse 
un riflesso condizionato, pun-

' tare su candidature che generi-
: camente «dovevano essere 
* espressione del "mondo catto-

t, lieo". Curioso errore ideologi
co per un partito che nasce 
sull'onda della crisi delle ideo
logie» 

L'ex presidente delle Acli, non rieletto al Senato: «L'appello ha fatto da traino alla parte peggiore del partito» 
«Formigoni, Sbardella e il Movimento popolare? Si danno al migliore offerente. Cosa farò adesso? Io so leggere e scrivere.. 

Rosati: «I vescovi usati per coprire le malefatte De» 
«Se nella Oc Sbardella vale dieci volte Monticone, 
bisognerà bonificare non solo le sezioni, ma anche 
molte parrocchie». Domenico Rosati, ex presidente 
delle Adi, non rieletto al Senato, parla dell'appello 
dei vescovi e del voto di domenica. «L'appello di 
Ruini è stato usato dalla peggiore Oc per coprire le 
sue malefatte». E aggiunge: «Bisognava dire dai pul
piti: non votate i ladri e i conotti». >.••••• : •; : • 

STIPANO DI IMICHIU. 

M ROMA. «L'appello dei ve
scovi per l'unità politica dei 
cattolici è stato usato dalla 
peggiore De per coprire le sue 
malefatte e non per scuotere le ' 
coscienze in senso positivo». È 
un atto d'accusa durissimo, f; 
quello che lancia Domenico 
Rosati. Per undici anni presi- •• 
dente delle Acli, dall'87 era se
natore della De. A sopresa, alla -
vigilia delle elezioni, è stato ' 
spostato dal suo collegio di • 
Arezzo a quello di Modena. 
Non ce l'ha (atta: l'ascesa delle ; 
Leghe gli ha negato il mandato • 
per Palazzo Madama. «Avevo ' 
accettato solo perchè non mi : 
consideravo e non mi conside- • 
ro un pensionato politico. Mi 
dispiace, avrei voluto essere • 
corresponsabile di , qualco
sa...», dice adesso. 

Ma l'appello di Ruini non ha 

. funzionato affatto? I candidati 
'.. eie si sono affrettati a stampar

lo sui loro depliant, ma gente 
come Rosati o Alberto Monti
cone sono rimasti schiacciati 
cai vecchi marpioni del Bian
cofiore. E allora? «E allora 
quell'appello • doveva essere 
tradotto dai pulpiti delle chiese 
come un invito severo a bonifi
care la De - risponde l'ex pre
sidente delle Acli - . Se nella lo
gica che ha trionfato Montico
ne vale come voti un decimo 
di Vittorio Sbardella, non ci so
no da bonificare solo le sezio
ni della De, ma anche molte 
parrocchie». Ci sarà da medita
re, dunque, dentro la Conte-

. renza episcopale italiana. Dice 
Rosati: «In sede ecclesiale si ' 
dovrà fare una rimeditazione 
aggiornata sul rapporto tra fe
de e politica oggi. Si dovranno 

rivedére non solo le forme di 
presenza dei cattolici, ma an
che la modulazione pastorale 
dell'intervento dei vescovi. Che 
è sempre necessario, ma che 
dovrà essere fatto con un mini
mo di controllo nell'utilizzo 
che ne viene fatto. Insomma, 
bisogna vedere dove cade il 
seme...». ••••., - • • 

Già, dove cade il seme? Ad 
esempio, su candidati votatis-
simi come Sbardella e Formi
goni. Sospira Rosati: «Quando 
si entra nell'ambito delle ope
re del Movimento popolare bi
sogna tenere gli occhi aperti. 
"Noi aiutiamo chi aiuta le ope
re", dicono. Si danno al miglior 
offerente, che spesso è il peg
giore. Questo è avvenuto dap
pertutto, lo ho visto in azione 
squadre per la propaganda ca
pillare, a caccia della preferen
za, attivate con questa motiva
zione. Un voto di scambio teo
rizzato, alla faccia di tutti i patti 
Gentiloni di questo e del pros- \ 
slmo secolo». Ma i parroci so
no poi intervenuti in campa
gna elettorale? Si sono trasfor
mati in galoppini politici? «lo ' 
penso che anche nelle parroc- • 
chic vada fatta una bonifica: i 
parroci o tacciono o seguono 
la corrente, modellando il loro 
atteggiamento , plastico su 
quello delle correnti de. Poi, 

Sbardella o Marini non cambia 
niente...». E la preferenza uni- ? 

. ca? Uno strumento usato mol-
, to male, secondo Rosati. Spie-
, ga: «La preferenza unica era 
. un'arma offerta ai cattolici, co

me una lama per tagliare via la 
"fetta marcia della mela. Cosi 
purtroppo non è stato». L'ex 

' presidente delle Acli fa il lungo • 
elenco dei personaggi che non "• 
hanno trovato posto nel nuovo ' 
Parlamento. Spesso tra i mi
gliori tra i democratici cristiani: 
Tina Anselmi, Leopoldo Elia, 

. Guido Bodrato... «La preferen
za cattiva scaccia quella bue- . 
na. Mi preoccupa la qualità del 

• consenso, il modo in cui si ot
tiene. E sono preoccupato più 
come credente che come poli-•• 
tico bocciato», afferma. -

Francamente, Rosati: ha vin
to la De peggiore'' «Secondo 
me in molti casi è stata pena- •• 

, lizzata la migliore. E in alcuni 
casi eclatanti è stata favorita la . 
peggiore. Se l'uomo usato per ' 
raccogliere voti è esposto a un 
giudizio pubblico non positi- -

' vo, non posso smentire questa ; 
tua sensazione. Anche padre 
Sorge ha sostenuto che quello 

•de i vescovi era l'ultimo appello 
, a favore della De. Si voleva il : 
- rinnovamente, non non c'è 
, stato rinnovamento. Anzi, la si

tuazione che abbiamo davanti 

è drammatica», E come si po
teva, con l'appello di Ruini, ot
tenere questo rinnovamento? 
«In questo modo - ribatte Ro
sati - . I vescovi volevano dare 
indicazione per il voto alla De? 
Allora dovevano bollare con 
parole di fuoco quelli che den
tro al partito sono dei ladri, dei 
puttanieri, dei corrotti... Dove
vano avere il coraggio di dire 
cari fedeli, avete la possibilità 
di cacciarli via, non votate co
storo. Questo dovevano dire 
Anche perchè poco tempo fa 
hanno fatto un documento sul
la legalità, ma la conseguenza 
è stata una ratifica generale. 
Certo, ora interviene VOsserva-
tore Romano, ma è troppo tar
di». •••.-.-• <'-•:....•/•••-• ,C - V -

Cosa è mancato, in questa 
: campagna elettorale? «È stata 
completamente assente, l'idea 
della solidarietà, si è consuma
la definitivamente la sua crisi» 
È andata come è andata, an
che se lo scudocrociato ha pa
gato un pesantissimo prezzo al 
suo immobilismo. Ora, secon
do Rosati, cosa occorre fare' 
«Bisogna che nella De e ne! 
mondo cattolico si awii una n-
flessione parallela. Dobbiamo 
domandarci una cosa: non è 
più accettabile l'impegno per 
la De, perchè troppo distante 
da alcuni valori? Va bene, ma il 

Domenico Rosati 

nscfuo è la creazione di un 
partito cattolico ad hoc, con ' 
venature elencali. Sarebbe una 
cosa ancora più disdicevole e ! 
non è detto che non accada. È 
l'ultimo appello, quello dei ve
scovi Ma ultimo rispetto a co- ; 

sa ' A una nfondazionc laica 
dell'impegno dei cattolici o ad < 
uno sbocco clericale? Perchè il ; 

] rischio c'è: andiamo verso una 
' politica delle lobby, non c'è 
; più un'idea unificante». E cosa 
farà, ora. l'ex presidente delle 
Acli, bocciato nel tentativo di 
tornare al Senato? «lo so legge-

; re e scrivere ed anche un po' 
parlare - conclude ironico Ro
sati - . Farò quello che ho sem
pre fatto nella mia vita». ;:.« > v ; ' ' 

Nuova tempesta sul Tgl dopo lecfóchiarazioni del direttore. Anche i democristiani si dissociano 
Il Pds attacca: «È un arrogante e un fazioso». Intanto arriva una querela anche dal giudice Casson 

Bruno Vespa, direttore del Tgl, dichiara che il suo 
«editore di riferimento» è la Oc. «È un autogol», com
menta il presidente della commissione di vigilanza, 
il de Borri. «È la conferma delle faziosità che abbia
mo denunciato in campagna elettorale», sostiene 
Vita, del Pds. E Vespa perde il sangue freddo: «Avete 
scoperto che la Befana non c'è...». Intanto il giudice 
Casson lo querela per l'editoriale di martedì sera. 

SILVIA OARAMBOIS 

••Tal ROMA. «Io sospetto che in 
consiglio d'amministrazione, 
quando si è trattato di nomina
re il direttore del Tgl, qualcu
no abbia pensato che la De 
non fosse ostile al designato. 
Prendo atto con sollievo di es
sere l'unico lottizzato. Infatti, 
quando i consiglieri nominaro
no i direttori di Raitre e del 
Tg3, nella sala si fece una gran 
luce ed entrò uno stuolo di an
geli che scortava una colomba 
bianca. Istantaneamente ai 
consiglieri vennero sulle lab

bra i nomi di Angelo Guglielmi 
e Sandro Curzi. Il Pei lesse l'in
domani sui giornali la notizia 
del miracolo»: la dichiarazio
ne, dettata alle agenzie di 
stampa, è proprio di Bruno Ve
spa, il compassato direttore 
d'Sl Tgl. sempre attento e mi
surato. Lo era stato anche l'al
tra giorno, quando In una In
tervista al «Corriere della sera» 

' aveva soppesato la frase che 
Ieri ha di nuovo terremotato la 
Rai: «L'editore della Rai è il Par- ' 
lamento - aveva detto - ; l'edi

tore di riferimento per questo 
Telegiornale, secondo gli ac- ' 
cordi tra gli azionisti, è la De- : 

. mocrazia cristiana». . • -• •. • • •-
•Bruno Vespa ha fatto un au

togol». Andrea Borri, presiden
te della Commissione di vigi- -
lanza, esponente della sinistra 
De appena rieletto, non ha 
dubbi: «La sua tesi è infondata. 
La Rai come servizio pubblico : 

è disciplinata da alcune leggi, -
dagli indirizzi della commis
sione parlamentare di vigilan
za e dalla linea editoriale del- ; 
l'azienda. In nessuna di queste 
tre fonti - continua Borri - si 
sostiene qualcosa del genere. 
Anzi, si afferma il contrario: • 
che il servizio pubblico non ' 
deve essere di parte». È lo stcs- ' 
so Borri a confermare: «Che la , 
Rai sia oggi lottizzata è un fat-
to. non un diritto. Un fatto che 
la gente, gli elettori del 5 e 6 
aprile, vogliono che sia supe
rato al più presto». Del resto • 
anche all'interno della Rai diri- ' 
genti ed esponenti di primo , 

piano della De non esitano a 
definire le più recenti uscite di .: 
Vespa «una sciocchezza». „ 
• A far perdere il consueto • 
datomi) al direttore del Tgl era • 
già stato lunedi pomeriggio, in , 
diretta, Giorgio La Malfa, che 
lo aveva accusato di essere lot
tizzato. E «La voce Repubblica
na», in edicola oggi, sostiene a 
proposito della «convenzione : 

tra i partiti» citata da Vespa: 
«Questa convenzione non ci ri- -. 
guarda». Ieri, Invece, a far per
dere le staffe al direttore del , 
Tgl è bastata una presa di po
sizione di Vincenzo Vita del ' 
Pds, che ha sostenuto che le 
dichiarazioni di Vespa «confer- ' 
mano da un lato la denuncia -
da noi fatta più volle sulla fa
ziosità del Tgl; dall'altro ria
prono il problema dell'assen
za di autonomia di una parte 
cosi rilevante del servizio pub
blico. È una ammissione di su- : 

baltemltà che non può, a que- •; 
sto punto, lasciare inerti e in- : 

differenti gli organismi prepo

sti alla gestione della Rai». A lui 
Vespa risponde: «E cosi Vita ha 
scoperto da una mia intervista v 

che la befana non esiste...». Il i 
consigliere d'amministrazione 
del Pds Antonio Bernardi, dal 
canto suo, ha scritto al Presi- • 

-dente e al Direttore generale -, 
della Rai, , sostenendo che 
quello di Vespa «più che parlar ' 
franco, sia un atteggiamento ' 
arrogante, poco adatto ai tem
pi che viviamo. Dichiarazioni;••• 
come queste ridicolizzano la 
credibilità dell'informazione ' 
che la Rai offre ai cittadini». - . 

E un'altra tegola è caduta ie
ri sul capo di Vespa: una que- >• 
rela del giudice Felice Casson, 
che il direttore del Tgl nel suo 
editoriale di martedì aveva ac
cusato di aver scagionato il mi- -
nistro Bernini il giorno dorx) le 
elezioni. Dichiarazioni ritenute : 

«totalmente false e di contenu
to gravemente diffamatorio» 
dal legale di Casson, l'avvoca
to Giuseppe Pisauro, «perché 

anzi la richiesta di prosciogli
mento era stata dichiarata 
inammissibile». EVespaèstato 
di nuovo pronto a replicare: 
«Ho detto una sola inesattezza: 
che Casson aveva prosciolto 
Bernini mentre ha solo dichia
rato nulla un'informazione di 
garanzia. Siamo certi che non 
potesse farlo alcuni giorni pri
ma delle elezioni?». 

•Vespa in questi giorni è ner
voso - è intervenuto il direttore 
del Tg3, Sandro Curzi, tirato di
rettamente in causa da Vespa 
- . Questo mi preoccupa, per
ché il Tgl è l'asse portante del
la Rai. Dire che un Tg è di que
sto o quel partito è un perico
loso incitamento a non pagare 
il canone. Per quanto mi ri
guarda ricordo a Vespa che io 
sono stato nominato dal Con- ; 
sigilo d'amministrazione • su . 
proposta di Manca e Agnes 
con i voti di tutti i consiglieri e 
l'astensione di quelli allora in- -
dicati dal Pei». Curzi sottolinea ' 

come snehe lOsseruo/ore ro
mano parli di «tramonto della 
signoria dei partiti»: «L'Editore 
del Tg3 è comunque, solo, il 
Parlamento, lutto ii Parlamen
to» «Dov'è la notizia? Perché 
tanto stjpore e tanto scanda
lo?»: Alberto la Volpe, direttore 
del Tg2, scende Invece in carn-

. pò al fianco del collega del 
Tgl. «Vogliamo sostenere che 
nessuno sapeva e sa che la tv 

Cubblica è cosi? Vespa è stato 
rutalc, ma nflette una realtà 

nota». 

Piero Fassino '• 

Intervista a Piero Fassino 
«Io,; battutola Biella 
dal grande assalto v 
delle truppe leghiste » 
• • .. ... • ~~ PAOLA SACCHI 

• 1 ROMA 1 giornali, il giorno 
dopo, hanno avuto gioco fin 
troppo facile a dire che «il glo- ; 

vane ambasciatore di Occhet-
to» non ce l'aveva fatta: quasi a •• 
scorgere in questo un dato • 
simbolico di pesante difficoltà : 
per il nuovo partito. Quella del ; 
responsabile della politica in
temazionale del Pds e, con lui, 
quella del partito a Biella, in ' 
Piemonte, è ,in realtà, una sor- ' 
te elettorale prodotta da una • 
delle scosse più violente del < 
terremoto politico di queste -
elezioni. Un terremoto che in 
quelle zone non ha risparmia
to nessuno, con il quale la Le- . 
ga ha travolto Pds, De, Psi, P:-di 
e liberali. Ma è ovvio che dal •: 
Biellese rosso, dalle colline elei 
partigiani, dai centri che deae
ro i loro natali a Secchia e Roa- : 
sio, quello che viene per il Pds 
è un esito molto pesante. Un 
esito che rimette più che m a i , 
al centro l'obiettivo di inca ra - , 
lare a sinistra, in un nuovo prò- : 
getto di alternativa, la protesta -
popolare che la Lega ha rec-
COltO. . . ; ; .v - 'v-,; .; , .: .«".'.•i;,;:;.0 

Allora, Falsino, vediamo 
bene cosa è accaduto. • 

C'è stato per la prima volta in 
Piemonte un grande sfonda- >' 
mento elettorale' della Lepa, 
analogo a quello già accaduto > 
in Lombardia nel 90. E questo -
sfondamento è stato maggiore -
nei collegi di provincia e di viti-
lata, come quello dove mi pre
sentavo io, rispetto a quante è 
accaduto nei collegi di città. A -
Torino la Lega ha preso me
diamente 1110% a differenza di . 
quel 20% di Biella, la punta le- . 
ghista più alta dell'intera regio- ' 
ne. C'è, intanto, una spiegazio-
ne «demografica»: a Torino cit
tà vivono più di 500.000 meri- . 
dionali; a Biella e nelle altre 
città di provincia la situazione ; 
è diversa. Ed è evidente che le 
parole d'ordine di Bossi hanno 
un'altra presa. Questo scarto ~. 
spiega perchè il nostro partito \ 
è stato penalizzato - a differen-.' 
za di elezioni precedenti - nei 
collegi di provincia. Basti dire ,'. 
che i 4 senatori eletti del Pds • 
sono due a Torino, uno nel la . 
cintura industriale torinese vA • 
il quarto nella città di Alessan
dria. ':,.;;;>..• i • . •„•> ;•-<:*• •• •!••',:•?•. 
. Ed ora a Biella, ex città ros- :, 

sa, la Lega è 11 primo partita. 
Come ti spieghi un risaltalo 
di queste proporzioni? . 

E successo che 11 e in altre z > 
ne una vasta area di cittadini 
ha espresso un volo di prolesta ': 
che non si è indirizzato verco ' 
la sinistra. In particolare, pr>> • 
prio perchè a Biella la nostra ' 
forza era maggiore, una parte • 
del nostro elettorato cambiai!-
do il voto non l'ha dato di c e r o -

. alla De, ma lo ha indirizzato al
l'altra forza che si presentava 
come di «opposizione». E que- " ; 
sta è la dimostrazione che il • 
voto alla Lega ha una larga : " 
composizione popolare. -•• 

Dunque, un voto che ha 
prosciugato In particolare 
l'area di consensi del Pds? . ' 

Al Pds, a Biella, è stato tolto V: 

molto. Basti dire che eravamo '' 
il primo partito con il 2856 ed : 
ora abbiamo il 16%. Ma la Lega ' i 
ha eroso anche gli altri: la De i.,, 
che perde l'8%, il Psi che perde ,, 
il 2,5%, il Psdi che dimezza i.% 
suoi voti, il Pli che vede ridotti i.'. ; 
suoi consensi proprio nella cit- '•'•; 
tà di Quintino Sella. -.-.••••••. . . -

Quali errori sono stati fatti ' 
dal partito? \ •,;•;.'. 

Si è sottovalutato questo forte -.- _ 
vento leghista, confidando J 
troppo nel fatto che in quell'a- -' 
rea la grande tradizione di sini- ;'•'•' 
stra ci potesse mettere al ripa- '»' 
ro dalla Lega. ; :T:;.'. W •• ;:.. ^?.<- • • 

E la grossa crisi industriale ' 
non credi che abbili avuto •• 

- anche un peso in questo vo- -
; to che penalizza 11 Pds in tot-'; 

to i lP lemonte? - - ; - : . . ' ; : • . ,:• 
, Non c'è dubbio alcuno che sio •• ; 
cosI.'ll-Piemometra gli anni '80 •• 
e '90. più ohe in altre zone d'J- • ; 
talia; è stato investito da una'ri-,." ' 
strutturazione produttiva e da ''," 
uno sconvolgimento sociale . 
profondo che ha messo in di- • • 
scussione la rappresentatività •' 
del sindacato e la tenuta politi-
ca ed elettorale del nostro par- . 
titO. i - 'af , . -~M;,;; , .X' v .. •>],, '• 

Come vedi U voto nazionale - -
. perUflnW.r*..;--^-!-.- •••:,%.;•• 
Queste elezioni, in ogni c a s o , . 
confermano i principali obiet- : 
tivi che avevamo indicalo all'è-,.,, 
lettorato: far venir meno la ",-
maggioranza di . governo e 
confermarci come il secondo ,' 
partito italiano ed il primo del- ;'_'•;' 
la sinistra. Il risultato può esse- * ; 
re considerato soddisfacente. •-'• 
Da qui dobbiamo partire per •: 
affrontare due questioni deci- '•: 
sive. La prima: la sinistra - co- > 
me Biella in modo emblematj- ] 
co dimostra - non intercetta 
una buona parte della protesta ','' 
popolare. Dobbiamo interro-' '' 
garci sulle ragioni di ciò e su *• 
come riconquistare la fiducia A 
di quanti, avendo giusti motivi •••: 
di protesta, si sono lasciati pe- : 
rò cogliere dall'illusione che la •.. 
Lega li possa rappresentare • 
meglio. Secondo: il voto ci ", 
consegna una sinistra fram- '•• ' 
mentala. Ricomporla su un •,; 
progetto di alternativa è oggi ••-
essenziale per far si che la crisi * 
di v centralità democristiana -'. 
apra davvero le porte al cam- . 
biamento. , - , • . ,..;.. ,,-• • ,><.;•',' 

Sassolino contro De Lorenzo 
«Al Pli voti della camorra» 
Il ministro sii difende: -
«Consensi ininfluenti» 
• • ROMA «Come avevo de
nunciato e facilmente previ- ' 
sto, migliaia e migliaia di voti 
pilotati dalla camorra si sono ; 
indirizzati, da Casal di Princi
pe a Castellamare ad altri co- ; 
munì, sull'avvocato Alfonso : 
Marrucci e sul Pli», denuncia • 
Antonio Bassolino, del coo"-
dinamento politico del Pds. 
«Per esempio - prosegue • 
Bassolino - a Casal di Princi
pe il Pli è passato dall'1,2 al 
26,7%. È chiaro c h e ormni 
non attendo più alcuna ri
sposta dal ministro De Loren
zo. La risposta è venuta dal 
voto. Interi pezzi di camorra • 
si sono spostati su Martucci e 
sul Pli». •- --.-:• ••;:*•",;- ^ • ' S . ; ^ - - -
".' Come è noto Martucci ha " 
difeso molti boss, da Cutolo 
a «Sandokan», figura emer
gente della nuova camorra 
nel casertano. • r ,..-•• -

De Lorenzo alla fine ha ri-

; sposto: «Mi dispiace che Bas- ' 
solino si lecchi le ferite del 
crollo elettorale cercando dì 
trovare scuse in voti c h e forse 

' gli sarebbe piaciuto avere». Il 
ministro ha cosi proseguito: ' 
«I tremila voti presi a Casa! di ì! 
Principe assieme ai 600 di 
Castellamare sono ininfluen- * 
ti sia per l 'assegnazione del ' 
secondo deputato del Pli sia ' 
per l'elezione dell'avvocato 
Martucci, che distacca di set- '• 
temila voti il primo dei non ' 
éietti». E ancora: «Bassolino 
ritiene forse illecito per chi : 

sia indiziato di reato espri- ' 
mere il diritto di voto? O non 
è naturale che un grande av- -
vocato che opera in una zo
na dove purtroppo sono fre
quenti i reati della malavita 
organizzata abbia un certo 
numero di clienti che abbia
no deciso liberamente il loro 
consenso?». -••..•-.. ••: ;;;-i-


